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QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO
· Legge 24 giugno 1923 n. 1395, recante “Tutela del titolo e dell’esercizio professionale degli ingegneri e degli architetti";
· D. 23 ottobre 1925, n. 2537, recante “Regolamento per le professioni di ingegnere e di architetto”;
· Legge 25 aprile 1938, n. 897, recante “Norme sull’obbligatorietà dell'iscrizione negli albi professionali e sulle funzioni relative alla custodia degli albi”;
· Decreto Legislativo Luogotenenziale 23 novembre 1944 n. 382, recante “Norme sui Consigli degli Ordini e Collegi e sulle Commissioni Centrali Professionali”;
· Decreto legislativo Presidenziale 21 giugno 1946, n. 6 recante “Modificazioni agli ordinamenti professionali";
· Decreto Ministeriale 1 ottobre 1948, recante “Approvazione del Regolamento contenente le norme di procedura per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio Nazionale degli Ingegneri”;
· Legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi";
· Decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, recante “Modifiche ed integrazioni della disciplina dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove per l'esercizio di talune professioni, nonché' della disciplina dei relativi ordinamenti”;
· Decreto del Presidente della Repubblica 08 luglio 2005, n. 169, recante “Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi di ordini professionali";
· D.P.R., 12/04/2006 n° 184, "Regolamento sull'accesso ai documenti amministrativi";
· Decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137, recante “Regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148”;
· Legge 6 novembre 2012, n. 190: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione”;

· D. Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235:“Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190”;

· Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33: “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;

· Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39: “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.”;
· D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62: “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;
· Decreto Legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125: "Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni";
· LEGGE 7 agosto 2015, n. 124: Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche (con particolare riferimento all’art. 7: “Revisione  e  semplificazione  delle  disposizioni  in   materia   di   prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza”);
· Delibera A.N.A.C. 11 settembre 2013 n. 72/2013 e smi: “Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione”;

· Delibera ANAC 21 ottobre 2014 n. 145/2014:"Parere dell'Autorità sull'applicazione della l. n.190/2012 e dei decreti delegati agli Ordini e ai Collegi professionali”.";
· Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015: “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”;
· Circolare Consiglio Nazionale Degli Ingegneri 04 novembre 2014 n.446: "Normativa sulla trasparenza e anticorruzione applicabilità agli Ordini professionali - delibera n.145 del 2014 dell'Autorità Nazionale Anticorruzione - risposta affermativa - considerazioni";
· Circolare Consiglio Nazionale Degli Ingegneri in data 19 novembre 2014 n. 451: "Normativa sulla trasparenza e anticorruzione – applicabilità agli ordini professionali – delibera n.145 del 2014 dell’autorità nazionale anticorruzione – iniziativa della RPT – comunicato del Presidente dell’Anac – rinvio al 1 gennaio 2015 dell’attività di controllo";
· Circolare Consiglio Nazionale degli Ingegneri in data 21 novembre 2014 n. 454: "Normativa anticorruzione ed applicazione per gli ordini - informativa";
· Circolare Consiglio Nazionale degli Ingegneri in data 23 dicembre 2014 n.470: “Adempimenti richiesti da ANAC – Regolamento di pubblicità e trasparenza – Attività della RPT, del Consiglio Nazionale Degli Ingegneri e dei Consigli Territoriali – Art. 2, comma 2-bis del D.L. 31 agosto 2013 n. 101, convertito nella L. 30 ottobre 2013, n. 125 – Informativa urgente”;
· Regolamento recante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte del Consiglio nazionale degli Ingegneri e dei Consigli territoriali dell’Ordine degli ingegneri ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis del D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito nella L. 30 ottobre 2013, n. 125 adottato in data 19/12/2014;
· Circolare Consiglio Nazionale degli Ingegneri 25 marzo 2015 n. 506: "Normativa Anti-Corruzione e Trasparenza – Adeguamento sito istituzionale sezione consiglio trasparente".
· Circolare Consiglio Nazionale degli Ingegneri 14 maggio 2015 n. 536: "Normativa Anti-Corruzione E Trasparenza - Linee Guida Del Cni Sul Codice Di Comportamento Dei Dipendenti Degli Ordini Territoriali";
· Delibera del Consiglio dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena in data 06 luglio 2015;
· Circolare Consiglio Nazionale degli Ingegneri 3 agosto 2015 n.575: " Normativa anti-corruzione e trasparenza - linee guida del CNI per la redazione del programma triennale per la prevenzione della corruzione, trasparenza e l'integrita' degli ordini territoriali";
· Circolare Consiglio Nazionale degli Ingegneri 2 novembre 2015 n.623: " Applicazione della normativa anti-corruzione e trasparenza a ordini e collegi professionali - sentenza Tar Lazio n. 11391/2015 ";
· Circolare Consiglio Nazionale degli Ingegneri 12 gennaio 2016 n.650: "Adempimenti anticorruzione e trasparenza per ordini e collegi nazionali e territoriali delle professioni dell'area tecnica - incontro rpt/cup/anac".
Tutto quanto non espressamente regolamentato dal presente Programma, si intende regolamentato dalla normativa di riferimento.

Gli allegati fanno parte sostanziale e integrante del presente Programma, di modo che tutti i documenti che lo compongono, devono essere letti ed interpretati l’uno per mezzo degli altri.
PREMESSA
Il testo della Legge 6 novembre 2012, n. 190: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” è composto da un solo articolo, che si sviluppa in 83 commi, che prevede una serie di misure preventive e di contrasto alla corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione.

L’applicabilità agli Ordini ed ai Collegi professionali delle disposizioni dettate in materia di trasparenza e prevenzione della corruzione è stata a lungo oggetto di discussione, in considerazione della peculiare natura di tali enti che, pur essendo inseriti nel novero delle pubbliche amministrazioni (si veda art. 1, comma 2, D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165), si caratterizzano, in quanto enti a finanza autonoma, secondo quanto evidenziato dall’art. 2, comma 2 bis del Decreto Legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito con modificazioni dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125, a mente del quale: “Gli ordini, i collegi professionali,  i  relativi  organismi nazionali e gli  enti  aventi  natura associativa, con propri regolamenti, si adeguano, tenendo conto delle relative peculiarità, ai principi del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  ad eccezione dell'articolo 4, del decreto legislativo 27  ottobre  2009, n. 150, ad eccezione dell'articolo 14 nonché delle  disposizioni  di cui al titolo III, e ai  principi  generali  di  razionalizzazione  e contenimento della spesa, in quanto non gravanti sulla finanza pubblica”. 

L’incertezza interpretativa è stata da ultimo risolta dalla delibera 21 ottobre 2014 n. 145/2014, adottata dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), con cui si sono ritenute “applicabili le disposizioni di prevenzione della corruzione  di cui alla l. n. 190/2012 e decreti delegati agli ordini e collegi professionali” anche di livello territoriale, constatata la loro natura giuridica di enti pubblici non economici, e confermata dalla Sentenza emessa dal T.A.R. del Lazio n.11391 del 24 settembre 2015.

In attuazione delle disposizioni di cui alla L. 190/2012, con particolare riferimento all’art. 1, comma 34, nonché sulla base di quanto sancito dalla delibera ANAC n.145/2014, il Consiglio Territoriale, con delibera del 06 luglio 2015, ha pertanto adottato il Programma triennale 2015-2017 di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.), nel rispetto del disposto di cui all'art. 2, della medesima legge, che pone la “clausola di invarianza”, secondo la quale dall’attuazione della legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Successivamente in data 01/02/2016 il Consiglio dell'Ordine degli ingegneri della Provincia di Modena ha adottato il presente Programma triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) per il periodo 2016-2018, nel rispetto del medesimo principio.

Le amministrazioni competenti, infatti, devono provvedere allo svolgimento delle attività previste dalla legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Tanto con riferimento al piano triennale 2015-2017 quanto con riferimento al piano triennale 2016-2018, l'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena ha rispettato la clausola di invarianza, in quanto il piano triennale, ivi compresa la sezione dedicata al piano triennale per la trasparenza, è stato elaborato dal Consiglio Territoriale con il supporto tecnico dei consulenti che già collaboravano in precedenza con l'Ente, senza subire ulteriori costi.

1 - Contesto di riferimento: l’Ordine professionale territoriale, il ruolo istituzionale e attività svolte
L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena è inserito nell’ambito di un contesto sociale di dimensioni medio piccole (risultano iscritti all'albo circa 2000 professionisti). A livello locale, non vi sono stati, negli anni passati, eventi corruttivi; gli organismi deputati al controllo dell'ordine pubblico, hanno tuttavia segnalato una progressiva infiltrazione della criminalità organizzata a livello locale, che desta qualche preoccupazione, seppure ad oggi tale fenomeno non si manifesta con episodi caratterizzati da violenza verso cose o persone di particolare intensità.

Per quanto attiene al contesto interno, si evidenzia che l’Ordine è un ente di dimensioni estremamente ridotte: consta di un ufficio di segreteria, a cui sono addetti due dipendenti.

Ai dipendenti non competono funzioni decisionali, stante che vengono espletate funzioni operative di natura meramente amministrativa.

Il Consiglio Territoriale viene eletto ogni quattro anni dagli iscritti all’Albo. E’ composto da quindici Consiglieri che nominano, in seno al Consiglio stesso, il Presidente, il Vice Presidente, il Segretario ed il Tesoriere

La gestione amministrativa e dirigenziale compete al Tesoriere, secondo quanto sancito dall’art. 1 del Regolamento di Amministrazione e Contabilità (RAC). Al di fuori delle competenze specificamente attribuite al Tesoriere, ogni potere decisionale compete al Consiglio Territoriale.

Il D. Lgs. 165/2001 ha infatti recepito il principio di separazione fra indirizzo politico ed azione amministrativa. Tale principio, per gli Ordini che hanno adottato il RAC, è stato attuato, secondo quanto disposto dall’art. 1, comma 1, lett. e) del RAC, prevedendo che le funzioni di Direttore siano svolte dal Tesoriere. Il Tesoriere/Direttore è responsabile dell’intera attività tecnica, amministrativa e gestionale dell’Ente.

Si evidenzia, pertanto, il duplice ruolo della figura del Tesoriere, che, quando siede nel Consiglio Territoriale, ha funzioni politiche, mentre, quando espleta il suo incarico, svolge il ruolo di Dirigente responsabile della gestione (negli Ordini che non hanno adottato il RAC, queste funzioni direttive e gestionali competono invece al Presidente).

Resta comunque fermo il principio secondo il quale, anche nel caso in cui sia stato adottato il RAC, tutte le altre competenze istituzionali dell’Ordine (ad es: iscrizione, cancellazione, raccolta dei contributi annuali, pareri su congruità delle parcelle professionali ecc.) restano in capo al Consiglio Territoriale e il Presidente, in qualità di Legale Rappresentante, dà attuazione a tutti i provvedimenti adottati dal Consiglio Territoriale.

Il Consiglio Territoriale è affiancato dal Revisore dei Conti, organo esterno di controllo della regolarità contabile, il cui incarico viene conferito annualmente.

2 - Il rapporto tra Ordine Territoriale e Consiglio Nazionale degli Ingegneri – il c.d. “Doppio livello di prevenzione”
A fronte della natura e delle funzioni istituzionali svolte rispettivamente dall’Ordine e dal CNI (Infra) il CNI –nell’ambito dell’attività di adeguamento della normativa anticorruzione alla realtà ordinistica, ha inizialmente ritenuto che il meccanismo di prevenzione della corruzione –per avere maggiore efficacia a livello nazionale ma, soprattutto, a livello di categoria- dovesse operare su un doppio livello:

· Livello nazionale: il CNI predispone, a livello nazionale, il proprio PTPCTI che tiene conto della specificità del CNI stessa ma anche del ruolo di coordinamento e di indirizzo che questi assume verso gli Ordini Territoriali;

· Livello territoriale: gli Ordini territoriali, sulla base delle indicazioni definite dal PTPCTI nazionale e di uno Schema indicativo adottato a livello nazionale, predispongono i propri PTPCTI a livello “decentrato”, tenuto conto dell’analisi e della valutazione dei rischi specifici riscontrati a livello locale e, conseguentemente, indicando gli specifici interventi organizzativi mirati a prevenirli.

Questa articolazione rispondeva, da una parte, all’opportunità di garantire la complessiva coerenza del sistema di prevenzione a livello nazionale, dall’altra di garantire l’autonomia dei singoli Ordini territoriali onde assicurare l’efficacia e l’efficienza dei rispettivi piani tenuto conto delle singole specificità.

Sia nella redazione del Programma del CNI a livello nazionale sia nella redazione dei Programmi locali, il CNI e gli Ordini tengono conto della propria peculiarità di ente pubblico e applicano il principio di proporzionalità, di efficienza e di efficacia, avuto riguardo alle dimensioni dell’ente, all’organizzazione interna, alla circostanza che la gestione e amministrazione dell’ente è di natura mista, ovvero di pertinenza sia degli organi di indirizzo politico-amministrativo (Consiglio dell’Ordine) sia dei dipendenti/collaboratori/dirigenti impegnati in attività amministrative e gestionali, alla circostanza che sia il CNI che gli Ordini territoriali sono enti auto-finanziati per il tramite del contributo degli iscritti, e ad altri fattori che di volta in volta possano ritenersi incidenti sulla struttura e sugli obiettivi del Programma stesso, in conformità alla normativa istitutiva e regolante gli Ordini e il Consiglio Nazionale.

L’Ordine Territoriale di Modena ha condiviso e, per l’effetto, ha ritenuto di adeguarsi al presente “doppio livello di prevenzione”: con delibera del 06/07/2015 ha aderito alle iniziative del CNI e –in via preliminare al Regolamento Trasparenza del 19 dicembre 2014, nominando il Referente territoriale e comunicandone il relativo nominativo al CNI in data 06/07/2015 .

L’Ordine riconosceva che il c.d. “doppio livello di prevenzione” si basava su un’attività di coordinamento tra il CNI e gli Ordini territoriali che hanno aderito alle iniziative; a tal riguardo, l’Ordine auspicava che il funzionamento del c.d. “doppio livello di prevenzione” fosse perseguito attraverso attività di impulso, indirizzo e controllo svolti congiuntamente dal Responsabile anti Corruzione Unico Nazionale e dal Referenti Territoriali.

Fermo restando la propria natura di ente autonomo, letta la circolare n. 650 diramata dal C.N.I. in data 12/01/2016 l’Ordine ha dovuto personalizzare l’adeguamento alla normativa anti-corruzione con modalità autonome rispetto alle iniziative del CNI, in modo rispondente alle indicazioni del Consiglio Nazionale oltre che delle indicazioni del Presidente di ANAC 

Per tale ragione in data 01 febbraio 2016 il Consiglio territoriale ha deliberato di indicare l'Ing. Paolo Visentin, precedentemente nominato Referente territoriale, quale proprio Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Responsabile per la Trasparenza 

Il programma triennale dell’Ordine di Modena
3 - Processo di elaborazione ed adozione del P.T.C.T. e del P.T.T.I.
All’elaborazione del presente Piano, in aggiornamento del programma adottato precedentemente con riferimento al periodo 2015-2017, ha provveduto il Consiglio Territoriale dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, su proposta del Consigliere Referente della Prevenzione della Corruzione, Ing. Paolo Visentin, attenendosi alle disposizioni normative ed amministrative elencate nel quadro normativo di riferimento indicato in epigrafe.

Si segnala che la carica di "Referente della Prevenzione della Corruzione" è stata conferita in forza di delibera in data 06/07/2015 ove, aderendo alle indicazioni del CNI, il Consiglio dell'Ordine ha disposto l'adesione dell'Ordine degli Ingegneri di Modena al il Regolamento recante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte del Consiglio Nazionale degli Ingegneri e dei Consigli territoriali dell’Ordine degli ingegneri ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis del D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito nella L. 30 ottobre 2013, n. 125, adottato in data 19/12/2014.

Alla luce della successiva indicazione data dal CNI con circolare del 12/01/2016 n. 160, tuttavia, deve intendersi che, conformemente al dettato normativo, il Referente dell'Ordine degli ingegneri della Provincia di Modena, ha autonomia sotto il profilo giuridico.

Il Consiglio, ad ogni buon conto, in data XX/XX/XXXX, ha provveduto a correggere la denominazione della qualifica dell'Ing. Paolo Visentin da Referente Provinciale a Responsabile per la prevenzione della Corruzione e Responsabile per la Trasparenza.

Per quanto riguarda più strettamente il processo di elaborazione del piano si segnala che il comma 59 dell’art. 1 della L. 190/2012, sancisce: “Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del presente articolo, di diretta attuazione del principio di imparzialità di cui all'articolo 97 della Costituzione, sono applicate in tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni”. 

Tale disposizione estende quindi anche agli Ordini Professionali (compresi fra le P.A. di cui all’art. 1, comma 2, D.Lgs.165/2001).

Si applica in particolare la disposizione di cui al comma 5 dell’art. 1 della L. 190/2012 ove si prevede che: “Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento della funzione pubblica: a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; b) procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari”), nonché i commi 7-8 del medesimo articolo a mente dei quali: “7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione e' individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione. 8. L'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi del comma 7, entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, curandone la trasmissione al Dipartimento della funzione pubblica. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile, entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 11. La mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale”.
In base al disposto di cui all’art. 2, comma 2 bis, D.L.101/2013, convertito con modif. da L. 125/2013, gli Ordini Professionali non si configurano quali destinatari diretti delle disposizioni di cui al D. Lgs. 165/2001, ma sono soltanto tenuti ad adeguarsi ai principi generali del suddetto decreto, con proprio regolamento e tenuto conto delle proprie peculiarità.

Pur ritenendo che la sopracitata disposizione riconosca piena autonomia funzionale agli Ordini Professionali, si considera comunque conforme al principio di imparzialità e di buon andamento della pubblica amministrazione il rispetto, anche da parte degli Ordini Professionali, dei principi generali dettati in materia di prevenzione della corruzione, per tutti gli aspetti compatibili con la natura delle funzioni istituzionali assegnate all’Ordine, nonché le contenute dimensioni organizzative e la disciplina normativa dell’Ente stesso.
Per quanto attiene alla procedura di approvazione dell’aggiornamento 2016 del piano, si dà atto del coinvolgimento degli stakeholders, avvenuto attraverso la pubblicazione sul sito e la comunicazione via e-mails a tutti gli iscritti della possibilità di far pervenire contributi migliorativi sui piani triennali e sul codice di comportamento entro la data del 29.01.2016, ai fini del successivo aggiornamento dei documenti stessi previsto per il 01.01.2016.
Si dà altresì atto del coinvolgimento del personale in servizio nel processo di analisi organizzativa degli uffici e delle mansioni e di mappatura dei processi, nonché nella definizione e attuazione delle misure di prevenzione.
Il presente programma, così come avvenne per il programma precedentemente approvato, verrà pubblicato sul sito istituzionale dell’Ordine nella sezione “Amministrazione trasparente”.
Si dà atto del fatto che il presente Regolamento è adottato con procedura aperta di partecipazione sicché è suscettibile di assimilare proposte e contributi migliorativi, anche esterni, che verranno presi in considerazione in occasione degli aggiornamenti periodici annuali.
4 - Obiettivi del P.T.C.T. e del P.T.T.I.
Ai sensi di quanto disposto dalla circolare n. 1 della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Funzione Pubblica, adottata in data 25 gennaio 2013, con il presente documento il Consiglio si propone di dare attuazione, a livello decentrato, alle indicazioni presenti nel P.N.A (Programma Nazionale Anticorruzione), effettuando l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione ed indicando gli interventi organizzativi volti a prevenirli.

Per la nozione di “corruzione”, si rimanda alla predetta circolare che chiarisce: “la legge non contiene una definizione di ‘corruzione’, che viene quindi data per presupposta. In questo contesto, il concetto di corruzione deve essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie penalistica, che, come è noto, è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite”.

Il presente programma triennale per la prevenzione della corruzione (P.T.P.C.), in conformità alle prescrizioni della L. 190/2012 ed alle Linee guida dell’ANAC citate in premessa, risponde pertanto alla finalità di consentire un’azione coordinata di controllo, prevenzione e di contrasto della corruzione e dell’illegalità negli ambiti di pertinenza dell’Ordine. Tale finalità verrà perseguita anche assicurando il rispetto degli obblighi di trasparenza. 

Gli obiettivi strategici indicati nel piano nazionale anticorruzione sono: 

1) ridurre le occasioni che possono favorire l'insorgere della corruzione; 

2) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

3) creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

L’Ordine degli Ingegneri di Modena (d’ora in poi, per brevità, l’Ordine) intende garantire la correttezza, la trasparenza e l’integrità delle proprie attività istituzionali, in conformità a quanto disposto dall’ordinamento giuridico vigente in materia di anticorruzione e trasparenza. A tal fine, anche in ossequio alla Delibera ANAC n. 145/2014, l’Ordine intende rispettare il disposto della L. 190/2012 e della connessa normativa di attuazione tenuto conto della funzione, organizzazione e forma di finanziamento che caratterizzano l’Ordine e che lo rendono specifico e peculiare rispetto ad altre Pubbliche Amministrazioni.

L’Ordine, pertanto, attraverso un’attività di interpretazione, adeguamento e personalizzazione degli obblighi di legge condotti a livello nazionale dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri (d’ora in poi per brevità CNI) quale rappresentanza della categoria, si è adeguato alla normativa di riferimento attraverso l’adozione delle seguenti misure:

•
Nomina del Responsabile Territoriale della Prevenzione Corruzione e Trasparenza (sino ad oggi Referente Territoriale)

•
Adozione del Piano Triennale Prevenzione Corruzione locale, inclusivo del Piano Triennale Trasparenza ed Integrità locale, mediante l’adozione del Programma Triennale per la Prevenzione della corruzione, trasparenza e l’integrità locale (d’ora in poi PTPCTI locale oppure Programma locale)

•
assolvimento degli obblighi di trasparenza di cui al D.lgs. 33/2013

•
adozione ed aggiornamento del Codice di Comportamento specifico dei dipendenti dell’Ordine di Modena, ad integrazione del Codice di comportamento generale di cui al DPR 62/2013

•
rispetto dei divieti di inconferibilità ed incompatibilità di cui al d.lgs. 39/2013

Con specifico riferimento all’adozione dei Piani triennali richiesti dalla normativa, nella ferma convinzione che il rispetto della trasparenza sia lo strumento maggiormente idoneo per la lotta alla corruzione (oltre che uno strumento di perseguimento dell’efficienza dell’azione amministrativa), l’Ordine -anche a fronte di quanto esposto nel Regolamento Trasparenza CNI del 19 dicembre u.s. -  ha ritenuto che il Piano Triennale Anti-Corruzione dovesse includere, quale sezione autonoma, anche il Piano Triennale Trasparenza, disponendo per l’adozione del Programma Triennale per la prevenzione della corruzione e la trasparenza e integrità.

 Il PTPCTI locale pertanto, è lo strumento di cui l’Ordine si dota per:

· Prevenire la corruzione e l’illegalità attraverso una valutazione del livello di esposizione dell’Ordine al rischio di corruzione;

· Compiere una ricognizione ed una valutazione delle aree nelle quali il rischio di corruzione appare più elevato, avuto riguardo alle aree e attività già evidenziate dalla normativa di riferimento (cfr. art. 1, co.16 Legge Anticorruzione) e alle aree di attività tipiche dell’Ordine;

· Individuare le misure preventive del rischio;

· Garantire l’idoneità, sia sotto il profilo etico sia sotto il profilo operativo e professionale, dei soggetti chiamati ad operare nelle aree ritenute maggiormente sensibili al rischio corruzione e illegalità;

· Facilitare e assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla trasparenza;

· Facilitare e assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle inconferibilità ed incompatibilità;

· Assicurare l’applicazione del Codice di comportamento Specifico dei dipendenti dell’Ordine di Modena;

· Tutelare il dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. Whistleblower).

Il PTPCTI locale o territoriale deve essere letto, interpretato ed applicato tenuto conto del disposto del Codice Specifico dei Dipendenti dell’Ordine di Modena approvato dal Consiglio dell’Ordine in data 06/07/2015 che costituisce parte integrante e sostanziale del presente Programma locale.

Il PTPCTI, inoltre, deve essere letto in combinato disposto con il PTPCTI del CNI, che ne costituisce l’integrazione, facilitandone l’interpretazione.
5 - Termini di adozione del P.T.P.C. e del P.T.T.I
Il Consiglio Territoriale dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena con delibera adottata in data 06 luglio 2015, ha aderito, in ossequio alla Circolare n. 470 emanata dal CNI in data 23/12/2014, al “Regolamento recante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte del Consiglio nazionale degli Ingegneri e dei Consigli territoriali dell’Ordine degli ingegneri ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis del D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito nella L. 30 ottobre 2013, n. 125” adottato dal C.N.I. in data 19/12/2014, ed aveva nominato il Referente della prevenzione della corruzione che opera alle dipendenze del Responsabile nazionale della prevenzione della corruzione nominato dal C.N.I. ai sensi dell'art. 29, comma 2, del menzionato regolamento.

Il Consiglio Territoriale, su proposta del Referente stesso, entro il 31 gennaio di ciascun anno, adottava il Programma triennale per la prevenzione della corruzione e definiva le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, commi 7 e 8, L. 190/2012).

Entro la stessa data, il Consiglio Territoriale approvava, altresì, il Programma triennale per la trasparenza, che costituisce una sezione del programma triennale per la prevenzione della corruzione, ed aggiorna ove necessario il Codice di comportamento dei dipendenti.

Il Consiglio, infine, adottava tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, finalizzati alla prevenzione della corruzione.

Successivamente alla modificazione della figura del Referente Territoriale in quella del Responsabile territoriale, avviene che l'incarico è oggi svolto negli stessi termini dal Responsabile Territoriale il quale svolge il proprio incarico in condizioni di autonomia:
· Il Responsabile della prevenzione della corruzione:
· elabora la proposta di piano della prevenzione ed i successivi aggiornamenti in base ai contenuti di cui all’art. 1, comma 9, L.190/2012;

· definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8, L.190/2012);
· verifica l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità, proponendo modifiche in caso di accertamento di significative violazioni o di variazioni dell’organizzazione o dell’attività (art. 1, comma 10 lett. a), L.190/2012);

· verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti ad attività maggiormente esposte al rischio di corruzione ed individua il personale da inserire nei percorsi di formazione sull’etica e la legalità (art. 1, comma 10 lett. b)-c), L.190/2012)

· vigila sulla conoscibilità e pubblicità del codice di comportamento e sulla sua applicazione ai dipendenti, segnalando al Consiglio Territoriale eventuali violazioni (art. 15 DPR 62/2013)

· esercita le funzioni di cui all’art. 15, commi 1 e 2, D. Lgs. 39/2013 in coordinamento con il Responsabile Nazionale della prevenzione della corruzione nominato dal C.N.I. (“1 Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», cura, anche attraverso le disposizioni del piano anticorruzione, che nell'amministrazione, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le disposizioni del presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al presente decreto. 2. Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del presente decreto all'Autorità nazionale anticorruzione, all'Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei conti, per l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative”.
· il Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C., ai sensi dell’articolo 1, comma 14, legge n. 190/2012

· vigila sull’osservanza di tutti gli adempimenti normativi in materia di prevenzione della corruzione.

6 - Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena 

Con delibera del Consiglio il data 06/07/2015 il Consiglio Territoriale ha designato come Referente per la prevenzione della corruzione nonché come Referente per la trasparenza l'Ing. Paolo Visentin. L’identità di ruoli è stata scelta dal Consiglio in funzione della semplificazione e miglior coordinamento degli adempimenti, nell’osservanza dell’art. 43, comma 1, del d.lgs. n. 33/2013. 
Sino a differente disposizione da parte del Consiglio, ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012, il responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito istituzionale.

Il documento dovrà, altresì, contenere il nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione previsto dal piano nazionale anticorruzione.

Si premette che l’organigramma dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena non prevede figure dirigenziali; il Responsabile per la prevenzione della corruzione si avvale, nell'esercizio delle proprie funzioni, della collaborazione dei consulenti esterni e dei dipendenti dell’Ente e tutti gli altri soggetti presenti nell'organizzazione dell'amministrazione dell’Ente. Costoro prestano, nei confronti del Referente, la collaborazione necessaria e offrono le informazioni richieste ai sensi di legge, attenendosi alle misure contenute nel P.T.P.C.
Il Programma triennale del CNI e degli ordini territoriali 

Presupposti e strategie di prevenzione
7 - il programma triennale del CNI e degli ordini territoriali - presupposti e strategie di prevenzione
Nel riportarsi integralmente a quanto esposto nel PTPCTI del CNI in merito alle strategie di prevenzione, l’Ordine territoriale di Modena conferma di aderire agli obiettivi strategici fissati a livello nazionale per il triennio 2015 – 2017 e, per l’effetto, di porre in essere tutto quanto necessario, utile ed opportuno per il relativo raggiungimento.
Il programma triennale dell’ordine territoriale di Modena 

La gestione del rischio: Mappatura, analisi e misure
8 - La gestione del rischio: la mappatura
La mappatura delle aree di rischio rappresenta la prima fase della gestione del rischio, e concerne i processi istruttori e decisionali che conducono all’adozione dei provvedimenti, con l’obiettivo di individuare e prevenire i possibili rischi di corruzione connessi a ciascun processo, alla luce dell’attività dell’Ordine. 

In considerazione delle ridotte dimensioni dell’Ente e delle risorse umane a disposizione (n. 2 dipendenti), la mappatura che viene di seguito esposta potrà essere oggetto di ulteriori approfondimenti in occasione dei prossimi aggiornamenti annuali dei piani.

Si ritiene che, nell’ambito delle competenze istituzionali dell’Ordine, possano essere individuate le seguenti aree di attività:

· Tenuta Albo Professionale: implica la valutazione, da parte del Consiglio Territoriale, della sussistenza dei requisiti normativi prescritti per l’accoglimento delle domande di iscrizione e di cancellazione presentate dagli iscritti, per il mantenimento dell’iscrizione all’Albo, nonché per l’adozione dei provvedimenti di cancellazione d’ufficio, nei casi stabiliti dalla legge. L’attività in oggetto viene espletata collegialmente dal Consiglio Territoriale, sulla base delle dichiarazioni sostitutive presentate dai soggetti interessati e sulla base delle verifiche effettuate dall’Ordine. I provvedimenti adottati dal Consiglio Territoriale per la tenuta dell’Albo sono inquadrabili nell’area obbligatoria di rischio C), che verrà di seguito esaminata;

· Svolgimento delle funzioni disciplinari: il Presidente del Consiglio di disciplina allorché riceve notizia di un fatto che può costituire illecito disciplinare assegna ad un Collegio costituito secondo le disposizioni di legge la trattazione del procedimento. Il Presidente del Collegio successivamente all'assegnazione del procedimento, può convocare ciascun iscritto per acquisire informazioni in merito a fatti  suscettibili di costituire un illecito disciplinare. Se dall’audizione dell'iscritto emergono aspetti di rilievo, il Presidente del Collegio di disciplina, ove non ritenga di archiviare il procedimento per manifesta infondatezza della notizia, convoca il Collegio, affinché, esso deliberi se sussista o meno motivo a giudizio disciplinare. L'Iscrito viene quindi convocato a mezzo dell'Ufficiale Giudiziario, e sempre in forma collegiale, vengono adottate le decisioni sui procedimenti aperti (assoluzione o irrogazione di sanzioni). I provvedimenti adottati dal Collegio di disciplina sono inquadrabili nell’area obbligatoria di rischio F), che verrà di seguito esaminata;

· Svolgimento delle funzioni amministrative: ferma restando la specifica competenza del Tesoriere, il Consiglio Direttivo, collegialmente, rilascia pareri e adotta provvedimenti amministrativi di varia natura (acquisizione e progressione del personale, conferimenti di incarichi e nomine, rilascio pareri su parcelle professionali, pareri in ordine alla professione ecc.). I provvedimenti amministrativi adottati dal Consiglio Direttivo sono inquadrabili nelle aree obbligatorie di rischio A)-C)-D)-E)-F)-G)-H), che verranno di seguito esaminate.

· Gestione Economico-Patrimoniale: ferma restando la specifica competenza del Tesoriere, il Consiglio Territoriale approva il bilancio preventivo ed il Conto Consuntivo dell’Ente e delibera la stipulazione dei contratti dell’Ordine, mediante l’affidamento di lavori, servizi e forniture. I provvedimenti afferenti alla gestione economica adottati dal Consiglio Territoriale sono inquadrabili nelle aree obbligatorie di rischio B)-D)-E), che verranno di seguito esaminate. 
9 - Aree di Rischio
In base al PNA 2013 le AREE GENERALI E OBBLIGATORIE di rischio  sono individuate nelle seguenti
A) Area: acquisizione e progressione del personale
1. Reclutamento;

2. Progressioni di carriera;

3. Conferimento di incarichi di collaborazione;
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento;

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento;

3. Requisiti di qualificazione;

4. Requisiti di aggiudicazione;

5. Valutazione delle offerte;

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte;

7. Procedure negoziate;

8. Affidamenti diretti;

9. Revoca del bando;

10.Redazione del cronoprogramma;

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto;

12.Subappalto;

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto;
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an;

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato;

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato;

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale;

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an;

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto;
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an;

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato;

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato;

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale;

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an;

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto;

In base al PNA 2015, sono da individuarsi le seguenti ulteriori AREE CON ALTA PROBABILITA’ DI EVENTI RISCHIOSI:
E) Gestione di Entrate, Spese e Patrimonio
1. Rispetto dei tempi contrattuali di erogazione dei compensi

2. Verifica delle prestazioni per la liquidazione delle fatture

3. Registrazioni contabili
F) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni (Area Disciplinare)
4. Audizione dell'iscritto

5. Deliberazione di apertura/archiviazione procedimento disciplinare

6. Delibera di assoluzione/irrogazione sanzione
G) Incarichi e nomine;
1. Conferimento di incarichi di consulenza a soggetti esterni

2. Conferimento di incarichi ai Consiglieri

3. Conferimento di incarichi agli iscritti all’Albo
F) Rilascio di Pareri
1. rilascio di pareri in ordine alle parcelle professionali emesse dagli iscritti;

2. rilascio di pareri attinenti all'esercizio della professione.
Alle aree sopraindicate vanno aggiunte le ulteriori aree eventualmente individuate dall’Ente, in base alle proprie specificità. Nel caso dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, considerate le modeste dimensioni dell’Ente e la natura delle funzioni espletate (non aventi, come detto, carattere economico), non sono state individuate ulteriori aree di rischio.
10 Disamina delle fasi di gestione del rischio

10.1 Fase 1: identificazione o mappatura delle aree di rischio 
A) Area: acquisizione e progressione del personale
Le procedure di reclutamento del personale devono avvenire mediante pubblico concorso disciplinato ai sensi del D. Lgs. 165/2001 (art. 35: reclutamento del personale) e le progressioni del personale sono disciplinate dai CCNL di comparto e dagli accordi decentrati stipulati con le OOSS.

Eventuali profili di rischio potrebbero evidenziarsi in sede di:

- definizione dei requisiti di partecipazione alla selezione nonché nella tipologia delle prove;

- scelta dei componenti della commissione di concorso;

- individuazione di candidati che possono partecipare alla procedura selettiva;

- definizione delle prove;

- formulazione della graduatoria di merito.
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture
L’affidamento di lavori, servizi e forniture avviene sulla base delle disposizioni contenute nel Regolamento per l'Amministrazione la Contabilità ed il Controllo.

Profili di rischio sono costituiti dall’eventualità che l’affidamento avvenga in base a criteri di scelta non oggettivi, ma finalizzati ad ottenere vantaggi impropri diretti o indiretti.
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
e
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

Tutti i provvedimenti amministrativi vengono adottati nel rispetto della L. 241/90. Potenziali rischi possono essere costituiti da eventuali valutazioni tecniche non supportate da idonea documentazione al fine di agevolare soggetti determinati.
E) Gestione di Entrate, Spese e Patrimonio
Le attività connesse ai pagamenti potrebbero presentare rischi di corruzione in relazione all’eventuale ritardo nell’erogazione di compensi dovuti rispetto ai tempi contrattualmente previsti, alla liquidazione di fatture senza adeguata verifica della prestazione, all’eventuale sovrafatturazione o fatturazione di prestazioni non svolte, all’effettuazione di registrazioni di bilancio e rilevazioni non corrette/veritiere, effettuazione dei pagamenti senza il rispetto del criterio cronologico di presentazione delle fatture, con conseguenti favoritismi e disparità di trattamento tra i creditori dell’Ente.

F)  Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni (Area Disciplinare)
Per quanto attiene all’area disciplinare, eventuali rischi corruttivi sono riscontrabili nel potere del Presidente del Consiglio di Disciplina nel momento dell'assegnazione del procedimento al Collegio da egli stesso individuato, nel potere di impulso riconosciuto al Presidente del Collegio nella fase preliminare, e nella discrezionalità riconosciuta al Collegio nella valutazione dei fatti oggetto delle determinazioni finalizzata all’apertura del procedimento disciplinare e all’irrogazione di sanzioni.
G) Incarichi e nomine;

Per quanto attiene alla fattispecie prevista nel paragrafo 10 “Aree di rischio”, lett. G), sub 1), si rinvia alle considerazioni sopra espresse relativamente all’Area A): acquisizione e progressione del personale. Per quanto attiene alla fattispecie sub 2), si rinvia alle considerazioni espresse relativamente all’Area B: affidamento di lavori, servizi e forniture. Per quanto attiene alle fattispecie sub 3) e sub 4), si evidenzia che il conferimento di incarichi a Consiglieri o a Ingegneri iscritti all’Albo avviene nei casi e nelle forme previste dalla vigente normativa (ad es.: attribuzione dell’incarico al Presidente quale rappresentante legale e figura apicale dell'Ordine, attribuzione dell'incarico al Responsabile Prevenzione Corruzione e al Responsabile per la Trasparenza e l’Integrità, candidature per la nomina nell’ambito dei Consigli di Amministrazione di altri enti pubblici, nomina in Commissioni presso Enti Pubblici, ad es.:commissioni di concorso, commissioni tematiche ecc.). Per questo tipo di incarichi, essendo la nomina di regola rimessa alla discrezionalità del Consiglio Direttivo, è ipotizzabile, a favore dei soggetti designati, solo un eventuale vantaggio indiretto, sia pur marginale, non essendo di norma previsto nemmeno il rimborso delle spese o un gettone di presenza corrisposto da altri enti pubblici.

H) Affari Legali e Contenzioso
Per quanto attiene alla formulazione di pareri legali a terzi, il rischio corruttivo appare circoscritto, essendo rimessa al Consiglio dell'Ordine il semplice potere di dare a Pubbliche Amministrazioni pareri si argomenti attinenti alla professione e di curare che siano repressi l'uso abusivo del titolo di ingegnere e di architetto e l'esercizio abusivo della professione, presentando, ove occorra, denuncia all'autorità giudiziaria.

Per quanto attiene alla competenza del Consiglio in merito all’adozione di ogni decisione di fatto ed in relazione all’emanazione di provvedimenti o altri atti amministrativi, si segnala che anche in tal caso il rischio appare circoscritto ala luce delle numerose circolari interne emanate dal C.N.I. cui il Consiglio territoriale si adegua costantemente. L’area in esame rientra, in ogni caso, fra le aree di rischio introdotte dall’aggiornamento 2015 al PNA e verrà quindi tenuta in debita considerazione nella predisposizione di meccanismi preventivi. 

10.2 Fase 2: Analisi e ponderazione dei rischi
Le aree di rischio sono state sopra analizzate, come richiesto dalla normativa, anche con riferimento a previsioni di rischio meramente ipotetiche.

Si procede ora alla loro valutazione, tenendo conto dell’effettivo impatto corruttivo e delle concrete probabilità di accadimento dell’evento. L’attribuzione del grado di rischio deriverà, quindi, da una matrice di impatto/probabilità, in osservanza alla metodologia di cui all’All. 5 del PNA (Piano Nazionale Anticorruzione).

Per quanto attiene all’area A), il rischio appare assai residuale, in considerazione del fatto che le procedure di reclutamento avvengono mediante pubblico concorso, disciplinato ai sensi del D. Lgs. 165/2001 (art. 35: reclutamento del personale), e le progressioni del personale sono disciplinate dai CCNL di comparto e dagli accordi decentrati stipulati con le OOSS.

Per quanto attiene alle aree C) e D), si riscontra che tutti i provvedimenti amministrativi vengono adottati nel rispetto della L. 241/90, nonché degli specifici Regolamenti approvati dall’Ordine.

Per quanto concerne le aree B) ed E), l’affidamento di lavori, servizi e forniture e la tenuta della contabilità avvengono sulla base delle disposizioni contenute nel Regolamento di Amministrazione e Contabilità, e delle altre norme che disciplinano la materia.

Le delibere assunte in materia di stipulazione dei contratti ed in materia di Gestione di Entrate, Spese e Patrimonio, vengono adottate collegialmente dal Consiglio Territoriale. Il Tesoriere inoltre sottopone regolarmente alla verifica del Consiglio Territoriale i provvedimenti di spesa che vengono via via approvati. 

Il Revisore dei Conti, inoltre, verifica ai sensi e con i poteri  di cui all'art. 91 del Regolamento per l'Amministrazione La contabilità ed il Controllo, i bilanci dell'Ordine ed ha comunque la facoltà di effettuare ispezioni, verifiche e controlli costanti sulla gestione contabile dell’Ente, ivi inclusa la possibilità di verificare il contenuto dei provvedimenti del Consiglio Territoriale ove si deliberi in materia di entrate e spese.

Il Tesoriere vista ogni fattura, firma reversali e mandati e predispone la documentazione contabile per l’approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo.

Il Consiglio, in seduta collegiale, approva la stipulazione di tutti i contratti, delibera i bilanci proposti dal Tesoriere; il Revisore dei Conti ed il Consulente esterno (Dottore Commercialista), controllano la regolarità delle scritture contabili e dei bilanci.

E’ inoltre previsto il vaglio finale dell’Assemblea degli iscritti, in occasione dell’approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo, che vengono poi pubblicati sul sito istituzionale, unitamente alla relativa documentazione.

Va inoltre evidenziato che il personale del servizio amministrativo e legale, non avendo potere decisionale in merito alle procedure di affidamento e non essendo, pertanto, esposto a fattori di rischio, effettua il controllo di legittimità che consente, ulteriormente, di circoscrivere il rischio potenziale.

Da ultimo, va considerato, quale ulteriore fattore di contenimento del rischio, il valore contenuto dei contratti di lavori, servizi e forniture affidati dall’Ente, che si colloca, pressoché nella totalità delle ipotesi, in una fascia compresa fra €.500,00 ed  €.5.000,00, che consente il ricorso alla procedura di acquisto in economia e, in particolare, al cottimo fiduciario con affidamento diretto. Per quanto attiene alle aree F) e G), si è ritenuto che, implicando giudizi su comportamenti nel primo caso e scelte nell’affidamento di incarichi che possono anche basarsi sull’intuitu personae, nel secondo caso, comportino inevitabilmente un maggior margine di discrezionalità, che dev’essere riconosciuto all’Organo di indirizzo politico, stante la necessità di valutare aspetti che non sono solo tecnici o attinenti alla sussistenza di requisiti di legge. In entrambi i casi, considerata la complessità dei profili che possono venire in rilievo, può risultare meno meccanica la verifica dell’oggettività delle scelte adottate.

Per quanto attiene ai procedimenti disciplinari, considerato che l’esercizio dell'azione disciplinare è obbligatorio, onde non incorrere in ipotesi di abuso di ufficio, appaiono idonei deterrenti: l'esercizio della funzione di sorveglianza che il Presidente del Consiglio di disciplina esercita nei confronti dei membri del Consiglio, nonché nei confronti dell'operato dei singoli Collegi; i periodici incontri che i Consiglieri appartenenti al Consiglio di disciplina eseguono al fine di confrontare le esperienze maturate, nel pieno rispetto delle esigenze di riservatezza; l’obbligo del Presidente di Collegio, di riferire al Presidente di Consiglio nonché dall'impegno di riferire al proprio Collegio, in merito a segnalazioni ufficiali pervenute all’Ordine ed assegnate al Collegio che egli presiede, circa eventuali illeciti disciplinari. 

Nel caso in cui il Presidente, nell’esercizio delle proprie funzioni, venga a conoscenza di fatti che possano configurarsi come reato, è altresì tenuto a darne comunicazione alla competente autorità giudiziaria. Una volta rubricato il procedimento disciplinare, la competenza collegiale e l’obbligo di astensione in presenza di motivi di ricusazione o di conflitti di interesse, garantiscono la serenità ed imparzialità di giudizio dell’organo giudicante, impedendo ai Consiglieri di prendere parte ai giudizi disciplinari attinenti alla situazione di conflitto. 

Un’ulteriore garanzia è costituita dall’obbligo, in capo al Presidente, di comunicare la definizione del procedimento disciplinare al Procuratore della Repubblica territorialmente competente, nell'ipotesi di applicazione di sanzioni.

Si ricorda, infine, che, oltre al giudizio in sede amministrativa (presso il Consiglio dell’Ordine territoriale) sono esperibili due gradi di giudizio in sede giurisdizionale (dinanzi al CNI e dinanzi alle Sezioni Unite della Suprema Corte di Cassazione).

Per quanto attiene al conferimento di incarichi, si ritiene che le norme deontologiche ed il controllo politico effettuato dagli iscritti all’Albo (quanto al Consiglio Territoriale, che ogni quattro anni sono chiamati ad eleggere) o dal Presidente del Tribunale (quanto alla nomina dei componenti del Consiglio di Disciplina indicati dal Consiglio Territoriale), possano costituire un efficace strumento di controllo preventivo.

In conclusione, anche in questi casi, si ritiene il rischio non vada oltre la soglia del “poco probabile”, e che l’impatto resti comunque marginale.

Per quanto riguarda l’attività di cui all'area H), si rileva come essa consista prevalentemente nello svolgimento di attività istruttoria e nel rilascio di pareri ad uso interno del Consiglio Territoriale. Garanzie di imparzialità sono peraltro costituite dall’obbligo di rispetto delle norme deontologiche, dall’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi

10.3 Fase 3: misure identificazione e di prevenzione del rischio
Ultima fase della gestione del rischio anticorruzione attiene all’individuazione di misure di contrasto e di prevenzione. Alcune misure di prevenzione del rischio sono obbligatorie, in quanto direttamente derivanti dalla normativa di riferimento; altre misure di prevenzione del rischio sono ulteriori, e la loro scelta è determinata dalla necessità o dall’utilità.

L’individuazione e la valutazione delle misure di prevenzione è frutto del confronto avvenuto tra i redattori del Programma e i soggetti materialmente coinvolti nei processi individuati nella fase 2.

L’attività di prevenzione si divide in 4 macro-aree:
I. Misure di prevenzione obbligatorie
Sono le misure direttamente derivanti dalla legge. L'Ordine degli ingegneri della Provincia di Modena ha provveduto, nonostante un iniziale tentennamento dovuto alle incertezze interpretative delle norme applicabili, a predisposizione ed applicare il PTPCTI, ha adottato il Codice di comportamento, ha provveduto a sottoporre il personale ad idonea formazione, a prevedere mezzi di tutela del dipendente che segnala illeciti. I Consiglieri da tempo immemorabile evitano di partecipare alle discussioni ed alle deliberazioni in caso di conflitto di interessi, impegnandosi a tutelare il divieto di inconferibilità ed incompatibilità. 
II. Procedure e regolamentazione interna
L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, predilige, come metodo di prevenzione, l'adozione di procedure di regolamentazione interna che, in maniera diretta o indiretta, contrastano il fenomeno della corruzione. Tra queste si annovera, a titolo esemplificativo ma non esaustivo: il Regolamento di Trasparenza adottato dal CNI in data 19 dicembre 2014, il Codice deontologico degli ingegneri, le Linee guida in materia di trattazione dei giudizi disciplinari, Il Regolamento e le Linee Guida sulla Formazione, il Codice Etico; il regolamento per il rilascio del parere di congruità della parcelle professionali, la delibera che regolamenta l'accesso agli atti amministrativi, il regolamento per la riscossione dei contributi annuali di iscrizione all'albo.
III. Misure di prevenzione specifiche
Misure e azioni specifiche per la prevenzione del rischio individuabili nelle attività e nei processi mappati durante la fase 2, con lo scopo che ciascun processo individuato abbia la propria azione preventiva/correttiva/mitigatrice. Le misure di prevenzione, correlate ai rischi mappati e al livello di rischiosità attribuiti, sono individuate nel paragrafo allegato al presente programma.
IV. Attività di controllo e monitoraggio
L'azione di monitoraggio sull’efficacia delle misure di prevenzione obbligatorie e specifiche basata su un “Piano di controllo territoriale” predisposto dal Referente territoriale, sulle base delle indicazioni condivise a livello nazionale ed approvato dal Consiglio territoriale.

11 Le tabelle di valutazione del rischio

Le sopraindicate aree di rischio sono state considerate utilizzando gli indici di valutazione di cui all’All.5 del PNA (Piano Nazionale Anticorruzione).

Il risultato di tale esame viene schematizzato e riportato nell'allegato 1) al presente piano a cui s rimanda.

Per tutte le aree di rischio prese in esame, si ritiene che la natura collegiale dei provvedimenti adottati dal Consiglio Territoriale e/o Disciplinare (e verificati dal Revisore dei Conti, nonché dall’Assemblea degli Iscritti), la dettagliata disciplina normativa di settore, i Regolamenti approvati dal Consiglio Territoriale e, per quanto riguarda il personale, la normativa di settore, i CCNL e gli accordi decentrati, siano idonei a ridurre il margine di rischio ad un valore contenuto nei limiti della scarsa probabilità e marginalità, secondo le definizioni di cui all’All. 5 PNA.
12 Il trattamento del rischio

· IDENTIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE  DELLE MISURE DI PREVENZIONE

A) Area: acquisizione e progressione del personale
Le disposizioni normative, i CCNL, gli accordi decentrati e la natura collegiale dei provvedimenti adottati (delibere consiliari) contengono idonee discipline atte a contenere il rischio entro limiti estremamente ridotti. La dettagliata disciplina normativa e l’intervento di più soggetti nell’adozione delle delibere costituiscono idonee misure di prevenzione e garantiscono la legittimità dei percorsi.

Le delibere in materia di acquisizione e progressione del personale vengono infatti adottate collegialmente dal Consiglio Territoriale e sono, altresì, sottoposte al controllo del Revisore dei Conti. E’ inoltre previsto il vaglio finale dell’Assemblea degli iscritti, in occasione dell’approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture
Si ritiene che la misura di prevenzione più efficace sia costituita dal controllo capillare del Collegio dei Revisori dei Conti, che verrà invitato ad effettuare verifiche trimestrali e a partecipare ad incontri periodici con il Consiglio Direttivo (o con una delegazione dello stesso), al fine di condividere, anche preventivamente, le scelte di indirizzo aventi ripercussioni economiche sull’ente.

Idonea misura preventiva consiste anche nella possibilità, per ciascun iscritto, di poter consultare le scritture contabili dell’ente, le deliberazioni ed i dati relativi agli incarichi conferiti. I dati in oggetto vengono pubblicati sul sito istituzionale.

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario

E

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
I provvedimenti amministrativi vengono adottati dal Consiglio Territoriale collegialmente, nel rispetto della L. 241/90 e nell’osservanza della normativa di settore. 

Per quanto attiene ai provvedimenti aventi effetto economico diretto ed immediato (che, posta la natura di ente pubblico non economico che riveste l’Ordine Professionale, sono esclusi a priori o, eventualmente, ipotizzabili solo per evenienze  straordinarie ed eccezionali) è comunque previsto il controllo del Revisore dei Conti ed il vaglio finale dell’Assemblea degli iscritti in occasione dell’approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo.

Va infine evidenziato che il personale del servizio amministrativo e legale, non avendo potere decisionale in merito alle procedure in esame e non essendo, pertanto, esposto a fattori di rischio, effettua il controllo di legittimità che consente, ulteriormente, di azzerare il rischio potenziale.

Il sistema di prevenzione, così come descritto, fornisce idonee garanzie affinché sia evitato il rischio di favoritismi.
Per quanto attiene ai provvedimenti privi di effetto economico diretto ed immediato (iscrizioni all’Albo, adesione a convenzioni, ecc.), il personale del servizio amministrativo e legale, non avendo potere decisionale in merito alle procedure in esame e non essendo, pertanto, esposto a fattori di rischio, effettua il controllo di legittimità che, verificando la sussistenza dei requisiti di legge anche in occasione delle verifiche operate sulle dichiarazioni sostitutive.

Idonea misura di controllo è costituita dall’osservanza dell’ordine cronologico nell’esame delle pratiche e nell’adozione dei relativi provvedimenti, salvo deroghe motivate. Tale verifica sarà parte del controllo semestrale operato dal Responsabile per la prevenzione della corruzione. Per quanto attiene ai provvedimenti aventi effetto economico diretto ed immediato (che, posta la natura di ente pubblico non economico che riveste l’Ordine Professionale, sono esclusi a priori o, eventualmente, ipotizzabili solo per evenienze  straordinarie ed eccezionali), è comunque previsto il controllo dei Revisore dei Conti ed il vaglio finale dell’Assemblea degli iscritti in occasione dell’approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo. Anche in questo caso, idonea misura di controllo è, altresì, costituita dall’osservanza dell’ordine cronologico nell’esame delle pratiche e nell’adozione dei relativi provvedimenti, salvo deroghe motivate (oggetto di verifica semestrale operata dal Responsabile per la prevenzione della corruzione).

· MISURE ULTERIORI DI PREVENZIONE DEL RISCHIO
Al fine di ridurre ulteriormente gli eventuali rischi di corruzione, il Consiglio ha peraltro previsto un’intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rispetto a quanto obbligatoriamente previsto per legge, con particolare riferimento al possesso del titolo di abilitazione necessario per l’iscrizione all’Albo Professionale (che viene verificato nel 100% dei casi) o degli altri requisiti di legge.

·  MONITORAGGIO E CONTROLLO
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, L. 190/2012, il Responsabile per la prevenzione della corruzione, considerate le contenute dimensioni dell’Ente, effettuerà un monitoraggio costante, con cadenza semestrale o annuale secondo lo schema allegato al presente piano sub 2, della regolarità delle procedure adottate, del rispetto dei termini previsti dalla legge o da regolamenti per la conclusione dei procedimenti, dei rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti che con la stessa stipulano contratti  o sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici, dell’attuazione del P.T.P.C. e P.T.T.I e del rispetto del Codice di comportamento, dell’osservanza dell’ordine cronologico nella disamina delle pratiche e nell’adozione dei provvedimenti, salvo deroghe motivate, con facoltà di richiedere, in qualsiasi momento, delucidazioni verbali e scritte ai dipendenti e ai Consiglieri, nonchè di svolgere verifiche, anche a campione.
· FORMAZIONE IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE

Premesso che non si ritiene che, all’interno dell’Ente, esistano settori esposti in modo particolare al rischio di corruzione, considerato che il personale dell’Ente consta soltanto di due dipendenti, si ritiene comunque opportuno impartire a ciascuno di essi la formazione in materia di prevenzione della corruzione. Nel corso dell’anno 2015 è stata impartita formazione in materia di legislazione anticorruzione e formazione dei piani triennali; per l’anno 2016, tenuto conto anche dei questionari di gradimento compilati dai dipendenti, vengono ipotizzati interventi formativi in materia di Codice di Comportamento e/o in materia di contabilità pubblica/appalti pubblici. Il personale ed il ha già frequentato, in data 20 gennaio 2016, un corso di formazione sulla prevenzione della corruzione alla luce dell’aggiornamento 2015 al PNA
· CODICI DI COMPORTAMENTO
Copia del Codice di Comportamento del Pubblico dipendente contenuto nel DPR 62/2013 è stata consegnata e sottoscritta per accettazione dai dipendenti dell’Ordine.

I dipendenti e gli altri soggetti di cui all’art. 2 del D.P.R. 62/2013, sono altresì tenuti al rispetto del codice di comportamento adottato dal Consiglio Territoriale con delibera in data 06 luglio 2015, in attuazione dell’art. 54, comma 5, D. Lgs 165/2001, nonché dell’art. 1, comma 2, DPR 62/2013. Il Codice costituisce elemento essenziale del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. Si dà atto del fatto che il predetto Codice è adottato con procedura aperta di partecipazione e resta aperto a proposte e contributi migliorativi, anche esterni.
Il Referente anticorruzione vigila sulla conoscibilità e pubblicità del codice di comportamento e sulla sua applicazione ai dipendenti, segnalando al Consiglio Territoriale eventuali violazioni.

· ALTRE INIZIATIVE
Il P.T.P.C ed i suoi aggiornamenti annuali saranno pubblicati sul sito internet istituzionale dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente- Altri contenuti - Corruzione”. 
In occasione delle assemblee ordinarie, gli iscritti verranno aggiornati sui contenuti e sulle iniziative adottate dall’Ente in materia di trasparenza e prevenzione della corruzione. 

L’adozione del presente aggiornamento del Piano di Prevenzione della corruzione e del  P.T.T.I. verrà comunicato agli iscritti ed ai dipendenti tramite pubblicazione sul sito.
· Rotazione del Personale
Il PNA prevede che le PA adottino “adeguati criteri per realizzare la rotazione del personale dirigenziale e del personale con funzioni di responsabilità (ivi compresi i responsabili del procedimento) operante nelle aree a più elevato rischio di corruzione”, stabilendo, altresì, che “la misura deve essere adottata in tutte le amministrazioni - previa adeguata informazione alle organizzazioni sindacali rappresentative - salvo motivati impedimenti connessi alle caratteristiche organizzative dell’amministrazione; in tal caso, la motivazione è inserita nel P.T.P.C.”.

Per quanto attiene l' Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, premesso che non esistono figure dirigenziali e che non sono state individuate aree a più elevato rischio di corruzione, le ridotte dimensioni dell’Ente ed il numero limitato di personale operante al suo interno (due unità, una addetta all’ufficio di segreteria e una addetta all’ufficio di contabilità) sarebbero di per sé sufficienti ad integrare l’ipotesi di esclusione contemplata dal PNA.

Nel caso specifico, va peraltro sottolineato che la rotazione risulta esclusa ab origine, dal momento che la pianta organica prevede due dipendenti, incaricate di svolgere mansioni di segreteria o amministrazione, a scarsissimo margine di autonomia, sicché non è ipotizzabile una rotazione fra loro a meno di provocare un rallentamento ed un conseguente disservizio dell'ufficio in cui svolgono la loro attività.
· Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001 debbono intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell’obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse.

L’Ordine ha segnalato la sussistenza di tale obbligo e delle sanzioni previste ai dipendenti, richiamando l’attenzione sul disposto di cui all’art. 1, comma 41, della l. n. 190/2012, che ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato “Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”.

Parimenti, i dipendenti risultano informati sul contenuto dell’art. 6 del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62,“Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, che attiene alla “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse”.
Le segnalazioni dovranno essere effettuate al Presidente dell’Ordine. 
· Svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali
In considerazione dell’esiguo numero di dipendenti addetti all’Ente (n. 2) e della natura degli incarichi che possono essere assegnati ai dipendenti stessi, si ritiene che non sussistano i presupposti per disciplinare tramite regolamento specifico gli incarichi e le attività non consentite ai dipendenti stessi, che verranno eventualmente valutate caso per caso, alla luce della vigente normativa. Si opera, pertanto, un rinvio alle previsioni normative dettate in materia ed alla disciplina dei CCNL di comparto, salvaguardando, in ogni caso, il principio generale (ex art. 53, comma 5, D. Lgs. 165/2001, come modif. da L.190/2012), secondo il quale gli incarichi ai dipendenti possono essere attribuiti in base a criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.

L’assenza di conflitto di interesse dovrà essere valutata, naturalmente, anche in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali da parte del dipendente.

· Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti – Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali – Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro -
All’interno dell’Ente non sono previste posizioni dirigenziali.

· Verifica insussistenza di condanne penali per assegnazione agli uffici e conferimento di incarichi
In occasione dell’assegnazione agli uffici o dell’attribuzione di incarichi, il Responsabile per la prevenzione della corruzione verifica l’insussistenza di provvedimenti giudiziari ostativi. 

· Tutela del dipendente che effettui segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower)
L’art. 54 bis del D. Lgs. 165/2001 dispone quanto segue: “1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni”.

Il Consiglio Direttivo applica le disposizioni in esame, tutelando il dipendente che segnali illeciti. La segnalazione dovrà essere effettuata, mediante comunicazione cartacea o via e-mail, al Responsabile per la prevenzione della corruzione e al Presidente dell’Ordine, che gestiranno il procedimento nel rispetto della tutela dell’anonimato, garantendo l’osservanza del divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower, e nella tutela della riservatezza, con sottrazione della denuncia al divieto d’accesso, ai sensi e nei limiti stabiliti dall’art. 54 bis D. Lgs. 165/2001.
· Eventuali sanzioni irrogate
Alla data di approvazione dell’aggiornamento del presente piano triennale non risultano irrogate sanzioni.
Programma Triennale per la

prevenzione della corruzione, trasparenza e l’integrità

 dell’Ordine territoriale degli Ingegneri di Modena
Programma triennale 

per la trasparenza ed Integrità
(2016 – 2018)
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituisce una sezione del presente programma, ai sensi dell’art. 10, comma 2, del D.Lgs. 33/2013.

Approvato dal Consiglio territoriale dell'ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena con delibera in data 06/07/2015, aggiornato in data 01/02/2016
Introduzione
La trasparenza è uno degli elementi centrali della lotta alla corruzione, la cui importanza era già stata sancita, relativamente alle Pubbliche Amministrazioni, dal D.lgs. 150/2009. 

Il d.lgs. 33/2013, ultimo provvedimento in materia, opera una riorganizzazione degli obblighi di pubblicazione di dati e informazioni già vigenti ed introduce nuovi obblighi ma, soprattutto, eleva definitivamente la trasparenza a strumento essenziale per la prevenzione dei fenomeni corruttivi.

Anche a fronte di questa nuova considerazione attribuita all’obbligo di trasparenza, il CNI e gli Ordini territoriali hanno ritenuto che il programma di implementazione della normativa sulla trasparenza dovesse essere parte del programma anticorruzione, ed è per questo che l’adeguamento alla trasparenza viene trattato come Sezione del PTPC.

Sezione trasparenza - obiettivi
La presente Sezione ha ad oggetto le misure e le modalità che l’Ordine degli ingegneri di Modena adotta per l’implementazione ed il rispetto della normativa sulla trasparenza, con specifico riguardo alle misure organizzative, alla regolarità e tempestività dei flussi informativi tra i vari soggetti coinvolti nell’adeguamento, le tempistiche per l’attuazione, le risorse dedicate e il regime dei controlli finalizzati a verificare l’esistenza e l’efficacia dei presidi posti in essere.
Organizzazione dell’Ordine territoriale e Adozione del Programma
Nel riportarsi integralmente a quanto già indicato nella prima parte del presente Programma in merito al ruolo e attività dell’Ordine, si rappresenta che la presente sezione –proprio perché facente parte del PTPC è stata elaborata ed adottata con le stesse modalità già esposte.
INTRODUZIONE: ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 
L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, attraverso il proprio Consiglio  esercita le attribuzioni previste dall’art. 5 della L. 24 giugno  1923 n. 1393 e dalle disposizioni di cui alla R:D.  23 ottobre n. 2537 “
Organizzazione dell’Ente
CONSIGLIO TERRITORIALE         
                               CONSIGLIO DI DISCIPLINA 

composto da n. 15 consiglieri 
 composto da n. 15 consiglieri 

di cui almeno uno iscritto alla sezione B
di cui almeno uno iscritto alla sezione B

COMMISSIONI Tematiche

Commissione Acustica

Commissione Ambiente e Green Economy

Commissione Catasto

Commissione Consulenti Tecnici

Commissione Giovani Ingegneri

Commissione Impianti ed Energia

Commissione Industria Dipendenti

Commissione Informatica

Commissione Ingegneria Ospedaliera Biomedica e Sanità

Commissione Innovazione Tecnologica

Commissione Lavori Pubblici

Commissione Parcelle

Commissione Prevenzione Incendi

Commissione Protezione Civile

Commissione Salute e Sicurezza nei Luoghi di Lavoro

Commissione Sicurezza nei Cantieri

Commissione Strutture Civili

Commissione Urbanistica Trasporti e Viabilità

UFFICIO DI SEGRETERIA: n. 2 addetti
CONSULENTI E COLLABORATORI ESTERNI
 Elementi di novita’ 
In questa sezione del programma non vengono evidenziati particolari cambiamenti rispetto a programmi precedenti, salvo lo stretto collegamento con le misure di prevenzione indicate nell’aggiornamento del piano anticorruzione, con particolare riferimento agli obblighi di pubblicazione.

Si evidenzia che la sezione “Amministrazione Trasparente” presente sul sito istituzionale è stata completata ed è comprensiva degli allegati prescritti dalla vigente normativa. 

Elaborazione Ed Adozione Del Programma 
All’elaborazione del presente Programma ha provveduto il Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, su proposta del Consigliere Responsabile per la Trasparenza, Ing. Paolo Visentin, in applicazione delle disposizioni normative vigenti in materia (vedansi: “Norme di riferimento”). 

Tutti i contributi migliorativi che perverranno saranno valutati dal Consigliere Responsabile per la Trasparenza e dal Consiglio, in occasione degli aggiornamenti annuali. 
Responsabile Trasparenza e Soggetti Coinvolti
I soggetti responsabili e coinvolti nell’assolvimento degli obblighi trasparenza sono i medesimi indicati per l’assolvimento degli obblighi anticorruzione, con una maggiore specificazione per le attività poste in essere dai Responsabili.
Responsabile trasparenza  
Come anticipato nella prima parte, il Responsabile Anticorruzione assume il ruolo di Responsabile per la trasparenza, e, con specifico riguardo all’ambito trasparenza e alla conformità con il D.lgs. 33/2013, svolge i compiti meglio descritti nella parte generale. 
Con delibera del 06 luglio 2015, il Consiglio territoriale dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Modena, conformemente all’invito formulato dal C.N.I. con Circolare n. 470 del 23/12/2014, ha deliberato di recepire il regolamento adottato dal C.N.I. in data 19/12/2014, designando come Referente per la Trasparenza l’Ing. Paolo Visentin, Consigliere iscritto alla Sezione A, che riveste altresì l’incarico di Referente per la prevenzione della corruzione (giusta delibera del Consiglio Territoriale in pari data). Si ritiene che la scelta di riassumere le due funzioni, strettamente correlate, in capo al medesimo soggetto sia funzionale al miglior coordinamento degli adempimenti, nell’osservanza dell’art. 43, comma 1, del d.lgs. n. 33/2013., tenuto conto anche della modesta struttura organizzativa dell'Ente.
Letta la circolare n. 650 diramata dal C.N.I. in data 12/01/2016, tuttavia, l’Ordine ha dovuto personalizzare l’adeguamento alla normativa anti-corruzione con modalità autonome rispetto alle iniziative del CNI, in modo rispondente alle indicazioni del Consiglio Nazionale oltre che delle indicazioni del Presidente di ANAC 

Per tale ragione in data 01 febbraio 2016 il Consiglio territoriale ha deliberato di indicare l'Ing. Paolo Visentin, precedentemente nominato Referente territoriale, quale proprio Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Responsabile per la Trasparenza 
Cariche Istituzionali - Personale dei singoli uffici
L'organizzazione dell'Ente non prevede la figura di responsabili dei singoli uffici dell’Ordine, il Responsabile per la Trasparenza provvede pertanto, con la collaborazione delle impiegate e della altre cariche, alla raccolta e trasmissione dei dati richiesti, ciascuno per gli ambiti di rispettiva competenza, nei tempi e nei modi previsti dal presente programma e avuto riguardo della obbligatorietà di pubblicazione prevista dalla norma. Nello specifico, le impiegate dei singoli uffici:

1. Si adoperano per garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai sensi e per gli effetti della normativa vigente

2. Si adoperano per garantire l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, al tempestività, la semplicità di consultazione, la facile accessibilità, al conformità dei documenti pubblicati a quelli originali in possesso dell’Ordine, l’indicazione della provenienza e la riutilizzabilità

3. Individuano, nella struttura del proprio ufficio, i singoli dipendenti incaricati di dare attuazione agli obblighi di pubblicazione di propria competenza

Il personale come sopra individuato collabora attivamente con il Responsabile territoriale e con i soggetti preposti all’adeguamento alla normativa nel reperimento dei dati obbligatori e/o da questi richiesti e sia nelle verifiche e controlli che questi è tenuto a fare.

Provider informatico e inserimento dati
L’adeguamento alla normativa trasparenza, con particolare riguardo alla fase meramente materiale di inserimento dei dati, viene svolta direttamente dall'Ufficio di Segreteria delegando ad un provider informatico esterno la sola organizzazione del sito dell'Ordine. I rapporti con il provider esterno, in termini di coordinamento, disposizioni da impartire, controllo dell’attività e delle relative tempistiche di esecuzione, è di competenza del Consiglio.
Applicazione del D.lgs. 33/2013 e principi generali
La presente sezione, in conformità alle prescrizioni del D.lgs. 33/2013, alla delibera ANAC 145/2014 e alle Linee guida dell’ANAC sopra richiamate, assicura il rispetto degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente e promuove la trasparenza come misura strumentale alla prevenzione della corruzione e come misura per un’organizzazione efficace.

L’Ordine territoriale:

· Garantisce e assicura la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, avuto riguardo all’integrità, al costante aggiornamento, alla completezza, alla tempestività, alla semplicità di consultazione, alla comprensibilità, all’omogeneità, alla facile accessibilità;

· Garantisce il rispetto delle disposizioni in materia di privacy e di riservatezza dei dati, avuto riguardo ai requisiti della non pertinenza e non indispensabilità, nonché alla connotazione di dati come sensibili o giudiziari;

· Garantisce e assicura la conformità dei documenti pubblicati ai documenti originali in proprio possesso con indicazione della loro provenienza e la loro riutilizzabilità.
Pubblicazione e iniziative per la comunicazione della trasparenza 
La presente Sezione viene pubblicata, unitamente al PTPC, nelle stesse forme e modi.

Ai fini della comunicazione della trasparenza, l’Ordine territoriale adotta le seguenti iniziative:

· Organizzazione annuale di una giornata della trasparenza in cui l’Ordine, rivolgendosi agli stakeholders espone l’approccio adottato verso il tema trasparenza, illustrando la sezione “Consiglio trasparente” presente sul proprio sito istituzionale e le attività adottate e in via di adozione per migliorare il processo di conoscenza e conoscibilità della propria attività

· Organizzazione di adeguate attività formative finalizzate ai dipendenti del CNI (come indicato nel PTPC) e come già riportato nella parte di individuazione di misure preventive. 
Misure Organizzative 
Consiglio trasparente
Al fine di dare attuazione al disposto del D.lgs. 33/2013, nel sito web istituzionale dell’Ordine è stata inserita una sezione “Consiglio trasparente”, equivalente alla sezione “Amministrazione Trasparente”, la cui denominazione è maggiormente connotante l’ambito di riferimento. Al suo interno sono state create sotto sezioni che contengono dati, documenti, informazioni la cui pubblicazione è prevista dalla normativa di riferimento. La strutturazione della sezione “Consiglio trasparente” tiene conto delle peculiarità e specificità connesse alla natura, ruolo e funzioni dell’Ordine e pertanto la sezione è il risultato di un’opera di interpretazione e di adeguamento della normativa al regime ordinistico.

In merito alle modalità di popolamento del Consiglio trasparente:

· In alcune occasioni vengono utilizzate informazioni già presenti sul sito istituzionale mediante la tecnica del collegamento ipertestuale, per evitare duplicazione di informazioni;

· I link a pagine, documenti e in genere atti vengono utilizzati nel rispetto del provvedimento del garante per la protezione dei dati personali n. 243/2014 recante “Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche n atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici ed altri enti obbligati”

Obblighi e adempimenti
Gli obblighi e gli adempimenti cui l’Ordine è tenuto ai sensi e per gli effetti del D.lgs. 33/2013 sono contenuti e riportati nella tabella di cui all’Allegato 4 al presente Programma che costituisce parte integrante e sostanziale dello stesso. La tabella indica in maniera schematica l’obbligo di pubblicazione, il riferimento normativo, la sottosezione del sito Consiglio trasparente in cui deve essere inserito, il soggetto responsabile del reperimento del dato e della trasmissione al soggetto che ha in carico la gestione del sito istituzionale, il tempo durante il quale il dato deve essere pubblicato, la tempistica di aggiornamento del dato.

Modalità di pubblicazione
I dati da pubblicare devono essere trasmessi dagli uffici e dai soggetti individuati come responsabili al Responsabile che ha in carico la gestione del sito.

I dati devono essere pubblicati secondo le scadenze previste dalla legge e, in mancanza di scadenza indicata, secondo il criterio della tempestività.
Monitoraggio e controllo dell’attuazione delle misure organizzative
Il Responsabile per la trasparenza, pone in essere misure di controllo e di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi previsti in tema di trasparenza, secondo quanto già indicato al paragrafo “Attività di controllo nel continuo”.

Accesso Civico
All’obbligo di pubblicazione, gravante sulla pubblica amministrazione, corrisponde, ai sensi dell'art. 2, comma 2, d.lgs. n. 33/2013, “il diritto di chiunque di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione”. 
In correlazione al suddetto obbligo, il D.Lgs. 33/2013 prevede, all'art. 5, l'istituto dell'accesso civico, che si sostanzia nel diritto di chiunque, senza limiti rispetto alla legittimazione soggettiva, di chiedere al Responsabile per la trasparenza, a titolo gratuito e senza necessità di motivazione, la pubblicazione dei dati soggetti a pubblicazione, qualora quest’ultima sia stata omessa. 

Va evidenziato che l’accesso civico si può effettuare solo nei confronti degli atti la cui pubblicazione abbia il carattere di obbligatorietà.

Il Responsabile della trasparenza si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico e ne controlla e assicura la regolare attuazione. 
L'amministrazione, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito del documento, dell'informazione o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al richiedente, ovvero comunica al medesimo l'avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto (art.5, comma 3 D. Lgs.33/2013). 

Nei casi di ritardo o mancata risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all'art. 2, comma 9-bis della legge 241/90 e s.m.i. (c.d. sostituto provvedimentale), affinché provveda nei termini di cui all'art. 2, comma 9-ter, della predetta legge.
Il titolare del potere sostituivo dell’Ordine territoriale di Modena è Il Presidente del Consiglio Dell'Ordine.
L’art. 8 D. Lgs. 33/2013 disciplina la decorrenza e la durata dell'obbligo di pubblicazione, stabilendo che i documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente siano pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell'amministrazione e che i dati, le informazioni 

e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dai 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti. 
ALLEGATI al PTPC 2016 – 2018 DELL’ORDINE TERRITORIALE DI MODENA
1. Allegato “Tabella di valutazione del livello di rischio dell’Ordine territoriale di Modena”

2. Dipartimento della Funzione Pubblica - Tabella di valutazione del rischio.

3. Allegato “Obblighi di trasparenza, misure e responsabili dell’Ordine territoriale di Modena”

4. Allegato “Modello Segnalazioni dipendente dell’Ordine territoriale di Modena”

5. Schema Del Piano Dei Controlli Del Responsabile per la Trasparenza.[image: image1.png]
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